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GiovanniPaoloII
duranteilsuo
recenteviaggio
inUngheria.
Sotto,un’immagine
diSanPietro

Quel dicembre
del 1294
Celestino V
«rinunciò»

LA SCHEDA

E muoversi
diventa
difficilePer cinquemesi era stato contestato,

vituperato, deriso. Il 13dicembredel
1294papaCelestino Vpronunciò
questeparoledavanti ai cardinali:
«Molti di voi», disse, «si stupiranno
dellamiadecisione, ormai
irrevocabile, di rinunciareal
pontificato. Ma il vostro
stuporeènulla al confrontodi quello
che ioprovo ogniqualvolta ripenso
allamiaaccettazione.Noname
questo tronocompete,maadaltri - e
tra voi vene sono -piùdimeesperti
dei negozi delmondo.Stanco,
vecchio, inetto, iononanelo
che laquietedellagrotta, dondemi
traesteaonori eoneri
chenonmi si addicono.
Preghiamo insieme il
Signore, fratelli,
perchéperdoni i nostri
errori e ispiri le scelte
chepresto sarete
chiamati a compiere».
Celestino
tacqueepiù
d’uncardinale
aveva il volto rigatodi
lacrime.Poi il
Pontefice sciolse il
rotolodi pergamena
cheavevaconsée
lesse, a vocealta e
chiara, la formuladella
rinuncia: «Io,Papa
Celestino V, spintoda
legittime ragioni, per
umiltà eperdesiderio
dimiglior vita, per
obbligodi coscienza
oltre cheper la scarsità
di dottrina, la
debolezzadelmio
corpoe lamalignitàdel
mondo, al finedi recuperare la
tranquillità perduta, abbandono
liberamentee spontaneamente il
pontificatoe rinuncio
espressamenteal seggio, alla
dignità, al pesoeall’onore ch’esso
comporta, dandosindaquesto
momentoal SacroCollegiodei
cardinali la facoltàdi sceglieree
provvederedi unnuovoPastore,
secondo le leggi canoniche laChiesa
universale».

— Se possiamo compiere un
qualsiasi movimento, dal cammi-
nare allo spiccare un salto, è gra-
zie al lavoro di due sistemi, il pira-
midale e l’extrapiramidale. Si trat-
ta, in pratica, delle vie neuronali
che dal cervello portano al midol-
lo e trasmettono gli impulsi nervo-
si. La via piramidale è quella prin-
cipale dei comandi volontari (di lì
passa, per capirci, tutti i comandi:
alza il piede sinistro o qualsiasi al-
tro).

Il sistema extrapiramidale è l’in-
sieme di tutte le altre vie che han-
no soprattutto una funzione di in-
tegrazione e di modulazione degli
impulsi che arrivano dalla cortec-
cia cerebrale. I disturbi extrapira-
midali, dunque, interessano que-
ste strutture nervose coinvolte nel
movimento. Il morbo di Parkinson
è il più frequente e il più famoso
tra questi disturbi. Si calcola che in

Italia colpisca circa
76mila persone. È ca-
ratterizzato da tre sin-
tomi principali: bradi-
cinesia, cioè lentezza
nell’iniziare e nell’e-
seguire movimenti
volontari e automati-
ci; rigidità, che inte-
ressa tutti i muscoli e
che dà vita ad una po-
sizione tipica con
tronco e testa piegati
in avanti e le gambe
leggermente flesse;
tremore, che è pre-

sente soprattutto in posizione di ri-
poso oppure quando gli arti (più
frequentemente le braccia) si tro-
vano a lungo in una determinata
posizione. Il morbo di Parkinson
colpisce sia gli uomini che le don-
ne, con una certa preferenza, pe-
rò, per il sessomaschile.

Di solito comincia a manifestar-
si tra i 50 e i 60 anni e all’inizio i di-
sturbi possono interessare soltan-
to un lato del corpo. Camminare
per i malati è particolarmente fati-
coso, i passi sono più corti e lenti.
In alcuni casi si può avere un feno-
meno particolare che si chiama
«festinazione»: un inizio molto dif-
ficoltoso della marcia, con i piedi
che strisciano sul pavimento, poi
un progressivo aumento della ve-
locità con il bustopiegato inavanti
e una certa problematicità nel fer-
marsi.

Attraversare una portao trovarsi
di fronte ai piedi un banale osta-
colo mentre si cammina, può si-
gnificare un grave problema per
un parkinsoniano. Nei casi più
gravi, i malati hanno il volto ine-
spressivo, il tremore comincia ad
interessare le gambe e la testa e
non diminuisce neanche quando
la persona esegue un movimento
volontario. Più si va avanti e più
viene coinvolto il linguaggio: il di-
scorso perde le inflessioni, la voce
è debole e tremolante. Anche scri-
verediventadifficile.

«Il Papa non sarà operato»
Morbo di Parkinson? Il Vaticano non smentisce

— CITTÀ DEL VATICANO. «Non è
previsto alcun ricovero del Santo
Padre in ospedale». Con questa di-
chiarazione molto secca, il porta-
voce vaticano, Navarro Valls, ha vo-
luto smentire l’ipotesi di un ricove-
ro del Papa per alcuni giorni al Poli-
clinico Gemelli, subito dopo il suo
viaggio in Francia che compirà dal
19 al 22 prossimi, per sottoposi ad
una «laparoscopia» come aveva
scritto Il Messaggero. Se ciò fosse
vero, si tratterebbe di introdurre
nell’organismo del Papa una son-
da con microtelecamera per un
esame dell’intestino. Con sonda e
telecamera il chirurgo può verifi-
care aderenze intestinali, diverti-
coli ed altri eventuali problemi ri-
scontrabili. Ed è proprio questa
eventualità che Navarro ha netta-
mente smentito.

Ma le Monde...

Non ha, però, smentito Le Mon-
de che lunedì scorso aveva scritto
che il Papa è affetto da morbo di
Parkinson, osservando che il Vati-
cano aveva «sempre presentato il
tremore della mano sinistra come
una conseguenza dell’attentato del
13 maggio 1981». E la mancata
smentita sul Parkinson non ha fatto
altro che alimentare ieri nuovi dub-
bi. Inoltre, rimane aperto il proble-
ma dell’infezione intestinale che
non si sa, come ha dichiarato lo
stesso Navarronel suo incontro con
i giornalisti a Gyor mentre il Papa
eraancora inUngheria, se siadovu-
ta ad un «batterio» da identificare
ancora o ad «aderenze» createsi in
seguito al complesso intervento
chirurgico in seguito all’attentato
del 13maggio1981.

Le malattie del Papa sono, così,
tornate in primo piano proprio alla
vigilia del viaggio in Francia sul
quale già si sono registrate molte
polemiche anche se su questioni
politico-religiose. È ancora viva l’e-
co di quanto è avvenuto a proposi-
to degli immigrati con i drasici prov-
vedimenti del governo francese ai
quali hanno reagito molto critica-
mente i vescovi e molte associazio-

ni cattoliche francesi.
Perciò, è da ritenere, anche se-

condo alcune fonti vaticane, che il
portavoce avrebbe subito esclusa
l’eventualità di un sesto ricovero
ospedaliero di Giovanni Paolo II al
Policlinico Gemelli con l’intento di
ridimensionare e frenare il moltipli-
carsi di voci e congetture che fini-
rebbero per distrarre l’attenzione
dell’opinione pubblica dal viaggio
in Francia. Il Papa tiene molto a raf-
forzare, dopo la visita del presiden-
te Chirac in Vaticano, i buoni rap-
porti tra la S. Sede e la Francia, an-
che perché è previsto per l’agosto
dell’anno prossimo un altro suo
viaggio a Parigi per l’incontro mon-
dialedellagioventù.

Fonti autorevoli

Ma da una fonte molto autorevo-
le abbiamo appreso ieri che, dopo
il rientro dalla Francia, ci sarebbe

un consulto di medici per rendere
più chiaro il quadro clinico del Pa-
pa. Solo successivamente sipotreb-
be prendere, eventualmente, una
decisione di ricovero per le indagi-
ni necessarie e per gli interventi che
saranno ritenuti opportuni.

D’altra parte, non è credibile
che, con i ritrovati e gli strumenti di
cui dispone oggi la medicina, non
sia stato possibile individuare, do-
po nove mesi dall’insorgere dei pri-
mi disturbi intestinali con febbre
nel Natale 1995, il «batterio» che sa-
rebbe all’origine dell’infezione, fi-
nora, repressa con gli antibiotici ad
ampio spettro, con conseguenze di
spossatezza per il Papa, ma non
debellata.

Giovanni Paolo II, intanto, ha
proseguito ieri la sua attività rice-
vendo in udienza, a Castelgandol-
fo, i vescovi della Conferenza epi-
scopale indonesiana.Alcuni vesco-

vi che abbiamo avvicinato ci hanno
detto di aver trovato il Papa «relati-
vamente bene» e «cordiale ed inte-
ressato come sempre ai problemi»
del loro Paese. E questa opinione
viene condivisa anche da altri che
hanno avuto modo di incontrarlo
negli ultimi tempi. Per, a nessuno è
sfuggito come con tanta circospe-
zione nei suoi movimenti si sia
comportato durante il suo recente
viaggio inUngheria.

Il test dell’udienza

Stamane, Giovanni Paolo II terrà
la sua consueta udienza generale
nell’aula Paolo VI che raggiungerà
dopo essere arrivato in elicottero in
Vaticano da Castelgandolfo intor-
no alle ore 10. L’incontro è molto
atteso perché i pellegrini, molti già
arrivati da varie parti del mondo,
vorranno salutarlo e, soprattutto,
verificare le sue condizioni attraver-
so i suoi gesti, la sua voce. Per
esempio, domenica scorsa all’An-
gelus, il Papa appariva stanco. Ha
letto il suo discorso molto lenta-
mente e, sebbene acclamato con
molto calore anche per fargli senti-
re che c’è preoccupazione per la
sua salute, non si è concesso a
quelle sue tipiche ed immediate
battute che lo hanno reso un gran-
decomunicatore.

L’udienza prevista per oggi, per-
ciò, è un buon test anche per gli os-
servatori.

«Non è previsto alcun ricovero del Santo Padre in ospeda-
le». Così, il portavoce vaticano Navarro Valls ha risposto ieri
ai giornalisti per smentire la notizia secondo cui, subito do-
po il viaggio in Francia in programma per il 19 e 22 settem-
bre, Giovanni Paolo II dovrebbe essere ricoverato al Gemel-
li di Roma per la sesta volta per un’operazione all’intestino.
Non c’è stata, invece, alcuna smentita all’ipotesi del morbo
del Parkinson.
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IL COMMENTO

L’autunno del pontefice stanco
(Dalla prima pagina)
molto allusive e certamente auto-
rizzate, il portavoce abbia voluto
preparare l’opinione pubblica
mondiale ad accettare che il Papa,
pur non correndo pericoli immi-
nenti come taluni potrebbero pen-
sare, sta male, tanto che, subito
dopo il viaggio in Francia dal 19 al
22 prossimi, è previsto un consulto
per stabilire il da farsi.

D’altra parte, rimane il fatto che
milioni di persone, che, per quasi
diciotto anni, erano abituate a ve-
dere questo Pontefice percorrere
le vie del mondo suscitando l’en-
tusiasmo delle folle con la sua pa-
rola ferma e penetrante e con i
suoi gesti coinvolgenti, non pote-
vano non rimanere sorprese nel
vederlo venerdì scorso a Pannon-
halma in Ungheria appoggiarsi

con la mano sinistra tremante al
pastorale sul quale aveva posto
anche la destra, con un volto pro-
fondamente serio e un po’ assen-
te. Chi non si è chiesto, in quel
momento, che cosa ha il Papa? Un
interrogativo che, oggi, è in primo
piano ed al quale i vertici vaticani,
sia pure con gradualità, non po-
tranno non dare una risposta chia-
ra e persuasiva.

Il silenzio o certe reticenze so-
no, tra l’altro, in contrasto con la
sensibilità telematica di Giovanni
Paolo II che, per la prima volta
nella storia, annunciò nel 1992
che si sarebbe dovuto ricoverare in
ospedale per un intervento che,
poi, si seppe essere necessario per
recidere il tumore al colon. Così
come, nel Natale del 1995, disse,
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il suo messaggio natalizio, mentre

era collegato con le tv di oltre cin-
quanta Paesi anche extraeuropei,
perchè colpito da un improvviso
disturbo intestinale. E, poi, ne so-
no seguiti altri, a primavera scorsa
e prima di Ferragosto.

Ora, non c’è dubbio che, sia per
il sopravanzare degli anni (ne ha
compiuti 76 a maggio scorso) e
soprattutto per i disturbi seri che
incalzano, rendendo sofferente
l’augusta persona fino a spegner-
ne spesso il sorriso, il pontificato è
entrato in una nuova e delicata fa-
se e non è irriverente prevederne i
possibili scenari. D’altra parte, tra i
pontificati di questo secolo che sta
per concludersi, quello di Karol
Wojtyla ha quasi raggiunto quello
di Pio XII che durò diciannove an-
ni. Un pontificato che, con il suo
carattere itinerante e con le sue di-
namiche e dirompenti iniziative

politico-religiose ha, non solo,
sconvolto le vecchie abitudini pro-
tocollari vaticane, ma ha già la-
sciato un segno nella Chiesa e nel
mondo.

C’è chi ha più volte parlato, ne-
gli ultimi tempi, di possibili dimis-
sioni. Certo non è da escludersi
che un personaggio così attivo si
possa porre, o se lo ponga fin da
ora, questo drammatico problema
pensando al giorno in cui dovesse
constatare di non essere più in
condizioni di svolgere, così come
lo ha concepito ed esercitato fino-
ra, un pontificato aperto ai proble-
mi del mondo, tanto che per viver-
li e dare ad essi delle risposte di-
rette è andato incontro alle genti
dei cinque continenti.

E’ vero che di Pontefici dimissio-
nari per libera ma sofferta scelta,

perchè imposta dalle circostanze
di una Chiesa divisa tra riforma
evangelica e riaffermazione del
potere temporale, conosciamo sol-
tanto Celestino V. Ma è anche vero
che anche l’attuale Codice di dirit-
to canonico prevede le dimissioni
del Papa. Il canone 332 al secon-
do comma afferma che «nel caso il
Romano Pontefice rinunci al suo
ufficio, si chiede per la validità che
la rinuncia sia fatta liberamente e
che venga debitamente manifesta-
ta» e, perciò, «non si richiede che
qualcuno la accetti». Non c’è biso-
gno di accettazione perchè il Papa
ha potestà piena e suprema sulla
Chiesa, una volta eletto legittima-
mente ed avvenuta da parte sua
l’accettazione di fronte al Sacro
Collegio cardinalizio, che ha solo
il potere di eleggere ma non di ri-
muovere o di sfiduciare come av-

viene nei Parlamenti moderni. An-
che Celestino V, motivando pub-
blicamente la sua rinuncia, disse
che lo faceva per «legittime ragio-
ni, per umiltà». Dante lo condannò
per «il gran rifiuto», mentre Petrar-
ca considerò quell’atto «una umiltà
inimitabile» di fronte ad eventi che
non si sentì preparato a dominare.

Ma questo non è il caso di Papa
Wojtyla, il quale ha dato abbon-
danti prove di saper dominare gli
eventi straordinari di questi ultimi
quasi due decenni con la sua forte
personalità e con una chiara visio-
ne strategica nel suo confronto
con le altre Chiese e le diverse
realtà socio-politiche. Sarebbe, tut-
tavia, capace di rinunciare se do-
vesse constatare che le forze fisi-
che e, soprattutto, intellettive gli
dovessero venire meno.

[Alceste Santini]


